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Precluso ogni possibilità di compromesso 

Bob Sands a un 
passo dalla morte 
La Thatcher resta 

intransigente 
Sono falliti i tentativi di mediazio­
ne - Un agente ucciso in un attentato 
BELFAST — Un agente morto e tre altri feriti sono II 
bilancio di una esplosione avvenuta ieri pomeriggio nella 
zpna occidentale di Belfast mentre una pattuglia della 
polizia stava facendo dei rilievi attorno a una vettura segna­
lata come rubata. L'esplosione, ò stata provocata con un 
dispositivo a telecomando. La responsabilità dell'attentato è 
stata rivendicata dall'. Esercito di liberazione nazionale 
irlandese», lo stesso che rivendicò due anni fa l'uccisione 
a Westminster del deputato Airey Neave 

Bob Sands è ad un passo 
dalla morte e il Nord Irlanda 
sj trova ancora una volta sul­
l'orlo di « una delle fasi più 
violente » della sua già tanto 
tormentata vicenda da dodici 
anni a questa parte. Il 27cn-
ne prigioniero repubblicano. 
nell'infermeria del carcere 
del Maze di Belfast, sembra 
deciso a proseguire fino al­
l'estremo sacrificio lo « scio­
pero della fame » iniziato più 
di otto settimane fa. Il suo 
corpo sta rapidamente per­
dendo le ultime forze: il peso 
ridotto quasi della metà, una 
quarantina d: chili; più fre­
quenti e più lunghi periodi di 
coma; vista e udito indeboliti 
al punto di isolarlo ormai 
dal mondo esterno. Solo i 
medici sono rimasti a vigilar­
lo e. su un tavolino a pie 
del letto, i primi alimenti li­
quidi e le altre sostanze cli­
niche che potrebbero Torse 
« salvarlo » ancora nel caso 
volesse desistere. 

Ma la determinazione di 
Sands appare ierma, calma. 
calcolata. Nessuno ha potuto 
persuaderlo, nemmeno la 
madre e la sorella che lo vi­
sitano ogni giorno. La recen­
te elezione a deputato per il 
parlamento britannico di 
Westminster. nel collegio 
nordirlandese di Fermanagh, 
ha contribuito a rafforzare la 
volontà e la forza di Sands 
nel compiere il gesto supre­
mo per 'a causa nazionali­
sta e per i diritti civili dei 
molti che. come lui. sono de­
tenuti da anni nelle prigioni 
ulsteriane. 

I tentativi di mediazione di 
questi ultimi giorni non han­
no approdato a nulla: la de­
legazione Gei tre deputati 
« europei > dell'Eire; gli in­
terventi (frustrati dalle auto­
rità) degli esponenti pacifisti 
americani; l'intercessione ten­
tata dalle autorità religiose 
cattoliche; il viaggio in extre 
mis dei due rappresen­
tanti della commissione euro­
pea per i diritti dell'uomo. 
Anche gli ir.viati dell'Assem­
blea di Strasburgo, il danese 
Norgaard e il norvegese Op 
shal, sono dovuti ripartire 
da Belfast con un nulla di 
fatto. Sands aveva chiesto 
che al colloquio partecipasse­
ro i suoi compagni di lotta, i 
dirigenti iell'IRA McFarland. 
Gerry Adams e Danny Morri-
son. ma !e autorità britanni­
che rifiutavano perchè — a 
loro dire — il colloquio al­
largato avrebbe potuto offri­
re il destro alla « propaganda 
repubblicana » per sostenere 
di aver e costretto il governo 
di Londra alla trattativa ». 

L'intransigenza degli am­
bienti governativi è totale. La 
signora Thatcher non ha cre­
duto opportuno aggiungere 
altro all'inflessibile e no » più 
volte opposto alla rivendica­
zione repubblicana per il 
< riconoscimento politico » 
dei detenuti In realtà, la 
questione è" più complessa. I 
detenuti repubblicani nelle 

carceri ulsteriane si battono 
da anni per la conquista de­
gli elementari diritti che so­
no stati loro negati fin dall'i­
nizio: facoltà a non indossare 
la tuta d'ordinanza e a vesti­
re panni civili; libertà di ri­
cevere la corrispondenza e 
visite regolari; possibilità di 
non partecipare al e lavoro 
obbligatorio» prescritto, in 
alcuni casi, dal regolamento. 

Varie inchieste e sentenze 
di organismi internazionali. 
in passato, avevano denunciato 
le gravi « irregolarità » subite 
dai repubblicani nei luoghi di 
pena ulsteriani. Per due anni 
400 prigionieri misero in atto 
il « rifiuto » a prendere parte 
alla vita degli stabilimenti di 
pena con il cosiddetto e scio­
pero sporco »: nudi, avvolti 
solo in una coperta, non si 
sono più lavati, non hanno 
più pulito le loro celle, non 
si sono più avvalsi del « bu­
gliolo ». Un altro « scioperan­
te della fame ». Sean McKen-
na. venne strappato alla mor­
te poco prima del Natale 
scorso e il governo britanni­
co promise allora di ovviare 
alle carenze di cui si era re­
so responsabile ottemperando 
le raccomandazioni dei giu­
risti internazionali. • Bob 
Sands era il leader di quei 
400 uomini che per due anni 
avevano volontariamente im­
pugnato la forma più dura e 
degradante di protesta per 
difendere i loro diritti umani. 

Le promesse non sono sta­
te mantenute. Sands ha allo­
ra sentito l'obbligo morale, 
otto settimane or sono, di 
riprendere la ciotta» laddove 
McKenna era stato persuaso 
a sospenderla, di dare una 
guida, di fornire un esempio 
per tutti gli altri, come lui in 
cella, e per la grande opinio­
ne pubblica mondiale. L'eco 
suscitata dal suo «caso » in 
campo internazionale non ha 
precedenti. La Thatcher, in­
spiegabilmente tace, ma venti 
deputati laburisti hanno ieri 
inviato un luro messaggio di 
solidarietà e sostegno con la 
campagna per i diritti civili 
che trova oggi in Sands il 
suo simbolo più clamoroso e. 
forse, una deprecabile vitti­
ma. 

C'è stata una vasta e vi­
brante dimostrazione di po­
polo a Belfast, domenica, vi 
sono state manifestazioni (e 
scontri con la polizia) nel 
quartiere « irlandese » di Kil-
burn a Londr;. Il governo è 
chiuso nel riserbo. I mass 
media inglesi tendono a mi­
nimizzare : fatti. A Times 
con distacco certo eccessivo 
scrive: € Sands sembra inten­
zionato ad uccidersi ». La si­
tuazione sembra aver elimi­
nato per tutti i partecipanti 
diretti qualunque possibilità 
di compromesso. Se Sands 
muore anche il governo dì 
Dublino fEire) si troverà in 
gravi difficoltà E' facile pre­
vedere una nuova spaventosa 
spirale di torsione e violenza. 

Antonio Bronda 

La UEO discute su 
Polonia e erisi nel Golfo 

BRUXELLES — Polonia e 
Golfo Persico sono i punti 
centrali all'ordine del giorno 
della commissione politica 
della UEO. l'organismo con­
sultivo sin problemi deila di­
fesa nell'Europa occidentale. 
riunita in questi giorni a Bru 
xelles, cui partecipano sette 
paesi- Gran Brt'asna. Germa 
nia. Francia. Italia. Belgio. 
Olanda e Lussemburgo. 

Nel suo intervento, il segre­
tario generale della NATO 
Joseph Luns ha detto, riguar­
do alla Polonia, che « l'URSS 
dece tener conto delie legitti­
me aspirazioni di quel popolo. 
sen:a puntare sulla forza ». 
Sul secondo punto. Luns ha ì 
acculato l'URSS di aver fat­
to « un passa da gigante » 
verso il Medio Oriente con 1* 
intervento in Afgnanistan. 
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ESTRAZIONI DEL LOTTO 
27 APRILE 1981 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli (2 
Roma (2. 

Quota: 

10 31 69 33 81 
58 46 74 10 4 
16 37 65 23 1 
54 32 45 8 29 
24 8 42 60 71 
59 82 47 30 90 
43 67 22 87 7 
72 66 18 69 46 
21 65 42 84 7 
74 48 14 11 1 
estratto) 

estratto) 
al punti 12 lire 

milioni 741.000; ai punti 11 
re 659.500; al ' punti 10 
52.300. 

1 
X 

1 
X 

1 
X 
X 
2 
1 
2 
2 
2 

18 
li-

lire 

CONTINUAZIONI Martedì 28 aprile 1981 
— » -

Drammatico scontrò sull'elezione diretta di Craxi 
(Dalla'prima pagina) 

quindici ore. Alla commissio­
ne, che si riunisce in pratica 
per la prima volta in tutto 
il congresso, il « delfino » di 
Craxi fa la proposta ufficia­
le: elezione del segretario dal 
congresso, e in caso di sue 
dimissioni elezione in Comita­
to Centrale o in un congresso 
straordinario. Mai più « con­
giure del Midas », come quel­
la che detronizzò nel 1976 De 
Martino per insediare Craxi. 

Le reazioni delle minoranze 
sono immediate e durissime. 
Si sa che Lombardi è infu­
riato. che De Martino e Achil­
li parlano di proteste clamo­
rose. Il congresso entra in 
una fase magmatica. I dele­
gati, che sarebbero dovuti 
tornare a riunirsi -a porte 
chiuse alle 17, vengono inve­
ce mandati a spasso per i 
viali della Fiera del Mediter­
raneo. sotto un tempo che 
mette al brutto. La spiegazio­
ne ufficiale è che la seduta 
non può cominciare finché la 
commissione per la verifica 
dei poteri non avrà accertato 
tutte le deleghe, e tirato i 
conti conclusivi dei rapporti 
di forza interni. 

E' noto che le percentuali 
sono contestate da una parte 
e dall'altra. Ed è naturale 
che a questo punto comincino 
a circolare voci su possibili 
compromessi, su presunte di­
sponibilità della maggioranza 
a regalare qualche punto agli 
avversari (con relativa mag­
giore rappresentanza in Comi­
tato Centrale) in cambio del­
l'impegno a far passare la 
riforma dello statuto. 

Ma i luogotenenti di Craxi 
si incaricano di smentire. E 
alle 8 • di sera queste voci 
vengono del tutto spazzate via 
dai leaders dei gruppi della 
sinistra. Bassanini accusa 
Craxi di puntare in realtà 
ali esautorazione degli organi 
collegiali del partito. I de-
martiniani fanno sapere di 
essere pronti a non parteci­
pare al voto né per il segre­
tario né per il CC se i craxia-
ni insistono. Si fanno più cau­
ti quando dalle file opposte 
cominciano a sibilare accuse 
di scissionismo. Ma è chiaro 
che le sinistre tengono duro 
sulle loro posizioni, pur cer­
cando una composizione della 
vertenza. E poco dopo le 20 
c'è una notizia che sembra 
uno spiraglio: Lombardi. De 
Martino e Mancini hanno 
chiesto un colloquio chiarifi­
catore con Craxi. 

Niente da fare. Mancini non 
ha nessuna intenzione « dopo 
tanti anni di milizia di par­
tito di andare in processione 
da Craxi Se mai venga lui 
da noi». Ma, soprattutto, è 
Craxi che non si fa trovare. 
I suoi fanno capire che è già 
decollato per Milano. E in 
realtà lui ha fatto perdere le 
sue tracce: salvo a ricompa­
rire all'una di notte, quando 
lo scontro è ormai incande­
scente. Tanto che una borda­
ta di fischi dei « lombardia-
ni » accoglie il suo ingresso 
in sala. 

Dalle 5 del pomeriggio, la 
riunione dei delegati è slit­
tata a mezzanotte passata: 
treni e aerei persi, cena sal­
tata. in più un vento fred­
do che ha preso a spirare 
mentre erano tenuti fuori al­
l'aperto. Molti delegati sono 
stremati e inferociti, mentre 
vengono finalmente ammessi 
nella sala e informati delle 
percentuali ufficiali: 70̂ > ai 
« riformisti », 20% ai « lom-
bardiani ». 7,7% a De Marti­
no-Achilli 2.3-a Mancini. Una 
ovazione accoglie Bassanini 
quando va al microfono a 
spiegare le ragioni del no del­
la sua corrente, un coro di 
< Viva la Repubblica » indi­
rizzato sarcasticamente ai 
craxiani • ne accompagna le 
conclusioni. 

La presidenza del congres­
so. tenuta da Tognoli. sta 
sulle spine. Il sindaco di Mi­
lano cerca di spegnere gli 
applausi degli oppositori ri­
chiamandoli alle regole del­
la < buona educazione » : 
« Non siamo allo stadio ». fa 
risentito. «Ma chi ti ha elet­
to alla presidenza? ». lo rim­
beccano dalla sala. Lui repli­
ca con la minaccia di ricor­
rere al servizio d'ordine. Sal­
tano ì nervi perfino a lea­
ders craxiani di prima gran­
dezza come il vice segreta­
rio in pectore Rino Formica: 
sono in molti a sentirlo inter­
rompere Bassanini con espres­
sioni diciamo così colorite, e 
l'invettiva finale: « Ma tu che 
ci fai qui?. Vattene nel PCI ». 

E deve ancora arrivare il 
colpo di scena, che scocca al­
le 2 e un quarto di notte in 
punto. Va al microfono un de­
legato craxiano. Gabriele Pa 
nizzi, consigliere regionale 
del Lazio, e dice senza pream 
boli rivolto ai suoi compagni 
di corrente: «Se eleggete 
Craxi qui. provocate una spac­
catura del partito. In questo 
caso avrete il 70% dei voti 
ma sicuramente meno uno: il 
mio». In sala scoppia il pan 
demonio, i craxiani cercano 
di zittire Panizzi. le minoran­
ze esultano nel vedere con­
fermate le loro tesi. Nel tu­
multo lui continua imperter­
rito. rivolgendosi stavolta di­
rettamente a Craxi: « Tra me 
e te c'è una distanza incom­
mensurabile, ma questo tuo 
è un atto di debr**ezza. E sia 
mo in ' molti qui a pensarla 
in questo modo, anche se tan­
ti non hanno, diciamo cosi, il 
tempo di venirlo a dire». — 

A questo punto è lo stes­
so Craxi a gettare nella bat­

taglia il suo prestigio, im­
ponendo una sospensione del 

, dibattito per convocare la sua 
corrente. 

Si sa. e gli amici di De Mi-
chelis lo confermano, che il 
ministro delle Partecipazioni 
Statali e il suo collega al Com­
mercio Estero Manca, cosi co­
me Capria, erano tutt'altro ' 
che entusiasti del progetto 
dei craxiani « puri » e che 
sarebbero stati piegati sol­
tanto dalla minaccia di Cra­
xi di chiedere e ottenere per 
sé solo il 51% dei posti nel 
Comitato Centrale, annullan­
do così il peso dei « riformi­
sti » acquisiti. Un craxiano 
di ferro. Fabrizio Moro, ligu­
re, ammette il pericolo esor­
tando i suoi ad appoggiare la 
elezione diretta di Craxi 
« per metterlo al riparo dai 
rischi che nascono dalle trop­
pe trasmigrazioni ». 

La riunione dei craxiani 
diventa un conclave: dal pa­
lazzo del congresso vengono 
messi alla porta gli invitati 
che ancora si attardano nel­
le altre sale. L'addetto stam­
pa di Craxi. Pasquale Gua-
dagnolo. scende nei locali ri­
servati ai giornalisti bianco 
in volto, e in un minuto man­
da tutti all'aperto, fa sbar­
rare le porte, tenta insomma 
la carta del black out. Sforzi 
inutili perché appostati die­
tro le vetrate i cronisti non 

(Dalla prima pagina) 

nessuno poteva mettere in 
dubbio) è la miccia che ha 
fatto brillare la mina. La ri-
chiesta dell'investitura di Cra­
xi da parte del congresso — 
con una modifica dello sla­
tti lo fatta su misura — e non 
nella prossima riunione del 
ninno Cnmiialo Centrale, get­
tata sul tavolo in modo estre­
mamente deriso quando il di­
battito politico era già con­
cluso, ha Econcerinlo e ha ac­
ceso tensioni così aspre da 
far ricordare il precedente 
della drammatica seduta fi­
nale del congresso dei socia­
listi unificali nel 1968. I con­
gressisti hanno lasciato il ca­
pannone della Fiera del Me­
diterraneo venliqualtr'ore do­
po esservi entrati, quando il 
sole era già alto. Craxi era 
stato appena rieletto. Una par­
te gridava a Bettino! Betti' 
no! », e gli altri rispondeva­
no ritmando: « PSI libero! 
PSI libero! ». E' stalo a que­
sto punto che ì demartiniani 
annunciavano di non voler en­
trare a far parte della nuova 
direzione. I lombardiani e-
sprimevano un orientamento 
analogo. 

Perchè sì è voluta questa 
conclusione, trascinando allo 

(Dalla prima pagina) 
to del giscardismo che molto 
probabilmente esce dai confi­
ni della destra, e che potrebbe 
quindi, una volta eliminato 
dalla competizione il suo lea­
der, scegliere comunque l'op­
posizione. -\ 

Giscard finge di acconten­
tarsi di questa posizione che 
vede già come una ' pacifica 
e tranquilla ricomposizione 
della sua maggioranza. Ma 0 
presidente uscente sa di non 
potere essere tranquillo. Il ri­
sultato ottenuto domenica, i 
quattro e più punti perduti 
rispetto al 1974. sono un duro 
colpo per una destra che par­
tiva notevolmente avvantag­
giata nella competizione: pa­
drona assoluta come è del po­
tere di cui si è abbondante­
mente servita per installare 
durante sette anni i suoi uomi­
ni in tutti i gangli vitali della 
vita economica e politica, del­
l'informazione e dei mezzi di 
comunicazione di massa, fa­
cendo opera di corruzione e 
di ricatto sfruttando le istitu-
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e dallo stesso candidato I 
Georges Marchais si ri- i 
feriscono al sistema elet­
torale, che impone fin dal 
primo turno un « voto 
utile ». cioè in favore dei 
due candidati che hanno 
più probabilità di risul­
tare presenti al duello fi­
nale: al fatto che Mitter­
rand e Giscard d'Estaing 
si siano presentati come 
i soli e i veri contendenti 
« in una sorta di ping-
pong* che scartava gli 
altri candidati e favoriva 
loro due reciprocamente; 
che in questo modo una 
parte dell'elettorato co­
munista ha potuto « sba­
gliare scelta » o « non ca­
pire » l'importanza che 
avrebbe potuto avere una 
maggiore affermazione 
del PCF al primo turno 
per « il cambiamento po­
litico necessario alla Fran­
cia » 

Oggi d'altro canto il 
CC del PCF approfon­
dirà certamente l'anali­
si del Voto prima di de-1 
ciderc una scelta politica 
per il secondo turno. La 

perderanno nemmeno una bat­
tuta. 
• In un'ora e mezzo 1 prin­
cipali dirigenti « riformisti », 
a cominciare da Craxi. rin­
saldano il loro fronte, con me­
todi sbrigativi. Panizzi viene 

'messo sotto processo da Dell' 
Unto. Formica si incarica di 
ricordare ultimativo che la 
« decisione è stata già pre­
sa », e inveisce contro gli 
« argomenti pseudo giuridi-
dici » con cui gli oppositori 
«tentano di inficiare il grande 
successo del congresso». Cra­
xi in persona rivendica il di­
ritto a essere eletto dall'assi­
se nazionale perché — dice — 
« c'è un'esigenza di stabi­
lità ». 

L'assemblea plenaria dei 
delegati si riapre alle 4 e 5 
minuti del mattino, quando 
a oriente il blu scuro di un 
cielo pulito comincia a stem­
perarsi. Ma la previsione di 
Giuseppe Tamburrano. segua­
ce del segretario, che aveva 
preconizzato: « Vedremo sor­
gere col sole il Re Sole », 
non è destinata ad avverarsi 
se non con l'astro già alto. 
Alla ripresa dei lavori infat­
ti le minoranze, unite pro­
prio per reagire all'offensi­
va craxiana. tornano all'as­
salto. Lombardi si è sentito 
male, ed è dovuto tornare in 
albergo. Ma Francesco De 
Martino va alla tribuna con 
l'intenzione di pronunciare un 

atto di accusa. L'elezione del 
segretario in congresso segna­
la un profondo mutamento 
nel partito, dice. E aggiunge: 
« E' preoccupante il riflesso 
esterno di una simile massa. 
cosi come la concezione che 
essa esprime dei poteri sta­
tali. Rivela infatti una con­
cezione presidenziale: e il 
governo presidenziale in que­
sti trent'anni è stato il mi­
raggio costante della destra 
italiana ». 

Nella sala intanto continua­
no ad affluire i delegati che 
ne erano stati allontanati: tra 
i « iombardiani » i più giova­
ni rientrano inneggiando a 
« Panizzi libero ». Una ragio­
ne di più per eseguire il con­
trollo delle deleghe che Mar­
telli ha preteso e imposto. 
Si va per le lunghe. E solo 
alle 5 e un quarto si comin­
cia a votare, dopo che De 
Martino e il « lombardiano » 
Covatta hanno chiarito l'at­
teggiamento delle minoranze: 
no alla modifica dello statu­
to. non partecipazione al vo­
to — consegnando scheda 
bianca — sulla nomina di 
Craxi. riserva di non entrare 
nella Direzione del partito, 
Pare che inizialmente ci fos­
se la propensione di allonta­
narsi dalla sala al momento 
dell'elezione di Craxi: ma La­
briola. presidente dei deputati. 
avrebbe fatto sapere a Si­

gnorile — riferiscono gli am­
bienti della sinistra — che 
in questo caso la sala sareb­
be stata sbarrata, e magari 
sarebbe stato rieletto « un 
CC monocolore». 

Ecco comunque il primo 
voto. E alla lettura dei ri­
sultati partono bordate di fi­
schi. cori di « vergogna, ver­
gogna »: le minoranze reagi­
scono a quella che giudicano 
una sopraffazione. A favore 
della modifica dello statuto 

che consente l'elezione diret­
ta si schiera il 69.7 per cento 
dei votanti, contro il resto. 
Poi si passa a Craxi, e il suo 
nome viene vergato su 267 
schede: 114 delegati non espri­
mono il voto. 5 sono le schede 
bianche. 10 quelle nulle. Il se­
gretario viene eletto al 72% 
dei voti, un 2% in più di 
quelli ufficialmente attribuiti 
alla corrente « riformista ». 

Tocca infine al Comitato 
centrale, che cresce di circa 

70 membri, arrivando fino a 
290 eletti più 6 di diritto 
(Strehler. Spini, De Martino. 
Lombardi. Mancini e Jacomet-
ti): 199 sono i «riformisti». 
59 i lombardiani. 23 quelli di 
De Martino-Achilli, 9 i man-
ciniani. 

Alle 9 il congresso è finito, 
e Craxi fa sapere di essere 
soddisfatto per « essere sta­
to eletto dopo una battaglia 
piuttosto che con il solito bat­
timani ». 

Un modello al Paese? 
(Dalla prima pagina) 

bilità interna del partito e-
quivale a una cambiale po­
litica fatta firmare in an­
ticipo anche a quella parte 
della maggioranza mostrata­
si più sensibile alla esigen­
za di rapporti non conflit­
tuali a sinistra. 

Una conferma di ciò si è 
avuta anche dall'atteggia­
mento di Craxi se è vero 
—- come riferiscono le cro­
nache giornalistiche — che 
egli non è stato irremovibile 
sulla elezione diretta, ma 
ha chiesto in cambio di ri­
servare alla sua scelta di­
retta la maggioranza assolu­
ta dei membri del comitato 
centrale, lasciando agli altri 

suoi « coéquipiers » riformi­
sti la possibilità di dividersi 
solo il residuo 20 per cento 
(essendo, come è noto, il 30 
per cento appannaggio delle 
minoranze sulla base della 
distribuzione delle deleghe). 

C'è poi, anche, un aspet­
to « culturale » della que­
stione che va considerato. 
Alcuni interventi nel dibat­
tito hanno alluso al proble-

1 ma della elezione diretta del 
segretario e lo hanno fatto 
sostenendo che, nella fase ! 
di crisi e di « riflusso » at­
traversata dalle società occi­
dentali, nasce una domanda 
di « leaderismo ». E' una os-
senmzione che può anche 
avere un fondamento Ma 
non è indifferente la rispo­
sta che si dà a questa do­

manda se si vuole evitare il 
rischio che prevalga una 
tendenza alla restrizione del­
la partecipazione e della re­
sponsabilità democratica. 

Motivato così, l'atto finale 
del congresso socialista tra­
valica i confini della vita 
interna del partito e spinge 
a chiedersi con inquietudine 
se per caso anche in tema 
di « governabilità * e di 
« grande riforma » si inten­
de rispondere così « alla do­
manda di leaderismo ». 

In sostanza molte parole 
e molte analisi formulate 
nel congresso di Palermo che 
hanno manifestato attenzio­
ne e interesse per i rapporti 
a sinistra, escono colpite da 
questa conclusione. 

« Non capisco questa scelta di democrazia autoritaria » 
scontro una maggioranza « ri­
formista » in buona parte non 
convinta, o almeno perplessa? 
Appena proclamato il risulta­
to dello scrutinio finale, Cra­
xi ha detto di preferire « l'ele­
zione dopo una battagliti a 
quella con il solito battima­
ni ». Ciò tuttavia non spiega 
niente. E probabilmente non 
si può dare del blitz dì Pa­
lermo una spiegazione sola, 
perchè il giuppo dei più stret­
ti collaboratori del segretario 
socialista de \e avere soppe­
sato i prò e i contro dell'ope­
razione, calcolando e metten­
do nel conto tanto gli effetti 
interni quanto quelli esterni. 

Una delle chiari sta nella 
filosofìa della « governabili­
tà » degli uomini di Craxi. 
La maggioranza e riformista » 
ha avuto, come era previsto, 
il 70% dei \o t i ; sul piano 
della sicurezza dei maruini 
politici non possono esservi 
dubbi, poiché nessuno nel 
PSI ha mai potuto godere di 
un sostegno rosi largo, nep­
pure Pietro Nenni, che do­
vette sempre faticare terribil­
mente per conquistarsi gli ap­
poggi politici necessari (e che 
spesso pur restando leader in­
discusso, si trovò in mino­
ranza). Ma durante i lavori 
de] congresso lo schieramen-

. to craxiano e apparso compo­
sito, variegato: non tutti han­
no parlato il linguaggio di 
Martelli. Su singoli punti, e 
in particolare sulla questione-
cardine dei rapporti all'inter­
no della sinistra in relazione 
alla prospettiva politica, sono 
state udite dalla tribuna rose 
anche molto diverse tra loro. 
Qualche volta \i sono slati 
punti di contatto con ciò che 
andavano sostenendo nello sles­
so tempo le minoranze del 
parlilo. K' evidente che lutto 
questo avrebbe pollilo inne­
scare all'interno del PSI una 
dialettica più articolata. L'e­
lezione diretta di Cra^i è dun­
que prima di tutto un gesto 
che rivela diffidenza nei con­
fronti della maggioranza del 
70%. E* uh perentorio invito 
alla disciplina. L'arbitro del 
partito è Craxi, il Comitato 
Centrale e la direzione non 
sono più esautorati solo di 
fatto, lo sono anche statuta­
riamente. La vita interna su­
bisce un'ingessatura più stretta. 

Nel suo discorso conclusivo 
di domenica, Craxi aveva con­
fermato punto per punto la 
propria impostazione iniziale, 
senza però inasprire la polemi­
ca, e anzi osando toni distesi: 
a governabilità », più protago­
nismo socialista, senza però la 

sintesi di una proposta politi­
ca inequivocabile e non ambi­
valente. Subilo dopo, è venuta 
la bagarre dell'elezione diret­
ta. L'immagine complessiva 
che ne risulta è anch'essa un 
fatto politico. « Non sono riu­
scito a capire — ci ha detto 
to Francesco De Martino — 
per quali ragioni è stato fatto 
lutto questo. Così si finisce 
per dare all'esterno l'idea di 
una democrazia autoritaria, di 
tipo presidenziale, che è sem­
pre stata tipica della destra 
italiana, e quasi mai della si­
nistra. La coso più probabile 
è però che l'intenzione non 
fosse questa: forse, si è so­
prattutto voluto rafforzare V 
immagine del leader carisma­
tico agli occhi dell'opinione 
pubblica ». 

Anche Luigi Covatta. della 
sinistra lombardiana, concor­
da sostanzialmente con questo 
giudizio. Craxi — sostiene — 
ha voluto « dare l'impressio­
ne di una super legittimazio­
ne, ma il risultato è tinto 
quello di spaccare un con­
gresso che si era concluso in 
termini relativamente conver­
genti, e questo gli rende tut­
to più difficile ». Che vi sìa 
stata una cara particolare nel-
Pidentificare al 100% il par­
tito con il leader non vi è 

dubbio. Alcuni accenti sono 
andati assai al di là della tra­
dizione socialista, e non solo 
di quella. Rino Formica, fu­
turo vice segretario ma già da 
tempo uomo di fiducia di 
Craxi. ha proclamato alla tri­
buna del congresso che ormai, 
in Italia, « il partito e il Pae­
se hanno trovato un grande 
leader D; qualcosa di simile 
ha detto Martelli, mentre lut­
ti gli altri, anche quando han­
no manifestato pieno consenso, 
sono stati mollo più sobri. 

•" C'è un punto di congiun­
zione preciso tra scopi interni 
ed obiettivi politici generali 
del blitz di Palermo. Si tratta 
di due facce della stessa me­
daglia, come si è incaricato 
di spiegare il ministro della 
Difesa Lagorio, il quale pe­
raltro in congresso sembrava 
schierato più tra le colombe 
che tra i falchi. Il partito — 
egli ha detto — è stabilizzato 
e ha adesso una guida sicu­
ra; Craxi è il garante che il 
PSI resterà anche in futuro 
sulla strada prescelta: « La 
maggioranza ha fatto vedere 
che sa assumersi tutte le sue 
responsabilità: sa, cioè, gui­
dare il partito con mano fer­
ma, e le altre forze politiche 
faranno bene a tenerne conto*. 

SÌ cerca in sostanza di 

proiettare l'immagine della 
a stabilità » socialista sullo 
sfondo più vasto dello scena­
rio italiano. Anzitutto, ciò 
vuol dire concretamente: Cra­
xi potrebbe restare alla te«ta 
dei socialisti anche nell'ipote­
si in cui dovesse assumere al­
te cariche di governo (la nor­
ma della incompatibilità tra 
incarichi di partito e pubblici 
non è stala abrogata da] con­
gresso, ma la maggioranza ha 
in seno al Comitato Centrale 
i numeri necessari per farlo). 

Ma non si tratta solo di que­
sto. E' il metodo della stabi­
lità corazzata dei vertici che 
si vuol mettere in risalto. An­
che alcuni aspetti della propo­
sta del partito socialista di 
modifiche istituzionali (la così 
detta « grande riforma ») ri­
spondono alla medesima Ispi­
razione. Se ne parlerà presto 
negli organi dirigenti del par» 
tito. 

E* facile prevedere che ora 
! dirigenti socialisti cercheran­
no di far raffreddare il clima, 
prima di riunire il nuovo CC. 
Ma la definizione dell'assetto 
del nuovo vertice i le i partito 
comporterà altri scontri. E già 
incalzano le prime polemiche 
fra gli alleati di governo del 
PSI. 

La sinistra francese spaccata davanti a una destra indebolita 
zioni e Io stato come cosa pro­
pria e sua diretta emanazione. 
E nonostante questo Giscard 
esce da questo primo confron­
to notevolmente ridimensiona­
to. sia all'interno della sua 
ex-maggioranza.'sia nei con­
fronti di Mitterrand che lo 
tallona da vicino. , , 

D candidato del PS in ef­
fetti è riuscito a fai* raggiun­
gere per la prima volta dal do­
poguerra al suo partito un ri­
sultato record ed a incarnare 
la speranza del cambiamento 
di amplissimi strati della so­
cietà. Certo il PS ha ampia­
mente profittato del meccani­
smo elettorale. Lo riconosce lo 
stesso Marchais quando nel 
giustificare un calo che ricon­
duce il partito al punto più 
basso mai toccato dalla libe­
razione ad oggi, sostiene che 
la campagna condotta da Mit­
terrand per il « voto utile » a-
vrebbe indotto molti elettori 
comunisti a scegliere subito 
il candidato socialista In ef­
fetti ad una prima analisi del 
voto nelle roccaforte operaie 
comuniste e soprattutto nell* 
area parigina — i punti dove 

il PCF ha registrato il mas­
simo del suo regresso (fino al-
l'8%) — si può notare che al 
calo del PCF corrisponde 
quasi esattamente una cresci­
ta del partito socialista o del­
le altre piccole formazioni di 
estrema sinistra. Questo calo 
in misura non eguale da un 
dipartimento all'altro è tutta­
via generale 

Ieri, come aveva già detto 
Marchais nella notte, uno dei 
membri dell'Ufficio politico, 
Pierre Jouquin. classificava 
come « un errore » quello com­
messo dai militanti comuni­

sti che avrebbero agito « for­
se nella volontà o piuttosto 
nella illusione di votare fin 
dal primo turno per il candi­
dato della sinistra che era sta­
to designato dal potere come 
il sole capace di accedere al 
secondo turno. Ma si può pen­
sare che oltre un milione di 
elettori comunisti (poiché tan­
ti sono i voti persi dal PCF 
in questo primo turno) si sia­
no lasciati guidare solo dall' 
errore o dall'illusione? Nessu­
no per ora si è posto questo 
interrogativo forse in attesa 
di una analisi più approfon-

Ouesti, fronte a fronte, i risultati ottenuti dai candidati 
di destra • di sinistra. 

Giscard d'Estaing 2841% 
Chirac (gollista) 17,99% 
Débré (gollista) 1,66% 
Garaud (gollista) 1,33% 

TOTALE 49,29% 

Mitterrand 25,84% 
Marchais 15,35% 
Laguiller (trozk.) 2,30% 
Crepeau (radicale) 2,21% 
Bouchardeau (PSU) 1,10% 

TOTALE 46,80% 

Il candidato degli ecologisti La tonde che non dà indica­
zioni di voto ha ottenuto 3,87%. 

dita del voto. Ma con la denun­
cia della « manovra del voto » 
utile sviluppata da Mitterrand 
che, come scriveva per parte 
sua « L'Humanité » ieri matti­
na « sembra aver portato i 
suoi frutti » pare si voglia 
mettere in discussione anche 
la condotta unitaria del pas­
sato. Si sostiene infatti che 
questo voto « è stato tanto »»iù 
facile in quanto nelle ultime 
due consultazioni di questo 
tipo il PCF si era messo in 
disparte fin dal primo turno 
a favore di Mitterrand». Si­
gnifica questo una riserva co­
munista per il secondo turno 
nel senso di una decisione di 
astensione invece che di ap­
poggio a Mitterrand? Sarà il 
CC oggi a decidere. E «L* 
Humanité » a questo proposi­
to sostiene ancora che «l'in-
dietreggiamento del PCF in 
queste elezioni non crea le 
migliori condizioni per operare 
*1 cambiamento di politica ne­
cessario» e ribadisce la per­
suasione che «la sola condi­
zione per ottenere fl cambia­
mento è che l'opinione pubbli­
ca nella sua maggioranza 
prenda coscienza della giu­
stezza della nostra posizione ». 

Grave momento per la sinistra francese 
nostra riflessione non 
pretende dunque di pre­
cedere quella dei comuni­
sti francesi, né di sovrap-
porvisi. L'eurocomunismo 
riceve un colpo? I par­
titi comunisti occidentali 
sono in declino? E' in 
causa — come dice « Le 
Monde* — non tanto la 
strategia dei singoli PC 
quanto la loro capacità 
di aderire alle realtà na­
zionali? In reiltà il vero 
tema che emerge dalle 
elezioni francesi è esatta­
mente quello posto dall' 
eurocomunismo, quali sia­
no stati poi gli scarti che 
da questa visione politica 
sono stati compiuti da 
questo o quel partito. E' il 
tema della capacità o in­
capacità della sinistra (di 
tutta la sinistra) di pro­
porre politiche comuni al­
ternative sia alla gestio­
ne di un « Welfare Sta­
te* ormai in decimo, sta 
a quelle dei blocchi mo 
derati al potere che, in 
Francia, in Spagna, in In­
ghilterra non sono riusciti 
a dare alcuna soluzione po­
sitiva alla crisi economi-

f ca, non sono riusciti a 
far parlare l'Europa in 
modo autonomo per at­
tenuare la tensione inter­
nazionale. non hanno po­
tuto o voluto gettare V 
indispensabile ponte ver­
so il Terzo mondo. 

Alle domande di *Le 
Monde* noi rispondiamo 
che dell'avvenire della si­
nistra. della sua forza di 
decisione, ci sentiamo re­
sponsabili e partecipi al­
meno quanto i partiti so­
cialisti e socialdemocrati­
ci. E non si tratta solo 
di rapporti di forza, che 
sono diversi da paese a 
paese. Si tratta di collo­
cazione nella società, di 
possibilità di influenzare 
masse più larghe della 
classe operaia in un mon­
do moderno dove il set­
tore mediocentrale tende 
ad occupare spazi sempre 
più ampi, di capacità di 
mobilitare con e attorno 
alla classe operaia — vi­
sta come forza dinamica 
della società e non come 
« controsocietà » — tutti 
i suoi alleati potenziali, 

di respingere insomma da 
una parte ogni tentazio­
ne all'arroccamento, che 
è ovviamente più forte 
quando il dialogo si fa 
più difficile, e dall'altra 
ogni parallela tentazione 
al moderatismo vagamen­
te riformista 

Nel grande dibattito 
che ebbe luogo a Madrid 
a metà febbraio tra i Cen­
tri di studi della sinistra 
europea (erano assenti il 
PCF e il PC portoghese) 
era venuta fuori abba­
stanza chiaramente questa 
necessità di ricerca comu­
ne di sbocchi positivi del­
la crisi partendo da nuove 
definizioni della classe o-
peraia e dei suoi compiti. 
delle sue indispensabili al­
leanze con quegli strati 
sociali emergenti al cen­
tro delle società moderne 
che il moderatismo cerca 
di assorbire: ed è questa 
la direttrice di un dibat­
tito che deve continuare e 
impegnare costantemente 
tutta la sinistra liberata 
dagli schematismi degli 
anni venti e trenta, dalle 

conflittualità interne os­
sessive, senza tuttavia che 
essa rinunci alle proprie 
diversità interne, alle va­
rie identità politiche che 
la compongono e che ne 
fanno la sua grande ric­
chezza. Già nel 74. del re­
sto, all'incontro di Bruxel­
les dei 21 Partiti comuni­
sti d'Europa occidentale 
questa era la linea adatta 
ta all'unanimità come ma­
trice di ciò che più tardi 
fu detto l'eurocomunismo. 
E ne era uscito quel pe­
riodo di intensa ascesa 
delel sinistre che culminò 
con i successi del 1976 in 
Francia, in Italia, in Spa­
gna, 

Molte cose, in seguito, 
sono mutate qua e là in 
Europa e la destra ha ri-
preso il sopravvento. Ma 
questo implicherebbe un 
altro, ampio discorso, pro­
prio sulle ragioni di que­
sto profondo mutamento 
intervenuto tra il 1978 e il 
1981 di cui le elezioni fran­
cesi di domenica 3ono evi­
dentemente una delle con­
seguenze. 

Per ora una sola cosa viene 
anticipata: il PCF. ha detto 
Marchais. non appoggerà nes­
sun governo che non compren­
da ministri comunisti. La con­
dizione è tassativa cosi come 
è tassativo allo stato attuale 
delle cose il rifiuto socialista. 

Mitterrand, diceva ieri fl se­
gretario PS. Lionel Jospin 
« nor appartiene più soltanto 
al PS. La speranza del suc­
cesso sarà proporzionata alla 
capacità di Mitterrand di ra­
dunare la maggioranza dei 
francesi per un'altra politi­
ca ». Ma di questa maggioran­
za come abbiamo già detto, 
non possono necessariamente 
non far parte tutte le forre 
di sinistra dai suffragi comu­
nisti a quelli dei piccoli par­
titi dell'estrema sinistra. Que­
sti ultimi in linea di massima 
hanno fatto sapere che al se­
condo turno inviteranno a vo­
tare Mitterrand. Ad essi occor­
re aggiungere gli ecologisti 
che sono quasi un 4% e che. 
pur essendo di varie sensibili­
tà politiche, comprendono una 
buona frangia che si dice o-
rientata a sinistra (il 2 per 
cento forse). 

Un altro 
ragazzo 

nero ucciso 
ad Atlanta: 

è il 25° 
ATLANTA — E' stato ritro­
vato il corpo di un altro ra­
gazzo nero. E la venticin­
quesima vittima della miste­
riosa strage di Atlanta. Lo 
ha annunciato questa notte 
un portavoce della polizia, 
che ha aggiunto di non es­
sere per ora In grado di for­
nire ulteriori preclsazlonL 

A quanto si è saputo, tut­
tavia, non c'è alcun dubbio 
che questo nuovo delitto fa 
parte della tragica, catena 
iniziata nel luglio del "79. 
Tra l'altro, tanto le modali­
tà del delitto, quanto 11 luo­
go dove è stato trovato II 
cadavere del ragazao nero. 
sono Impressionantemente 
simili a quelli di altri recenti 
assassini!: 11 giovane è stAto 
ucciso e poi gettato nel fiu-
me Chattahooche. cosi come 
era avvenuto già In prece­
denti delitti. Altri tre cada­
veri furono scoperti sul gre­
to del South Rìver. 
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